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Esposti a Venezia i quadri di Dresda e Pirna che il | ™ " 
pittore veneziano realizzò a partire dal 1747; così 

l'artista inaugurò un modo moderno di ritrarre i luoghi 

Le città 
«novissime» 
di Belletto 

Ashkenazy: 
«Ho fatto la 
spia al Kgb» 

TOKYO — Il celebre pianista 
russo Vladimir Ashkenazy ha 
dichiarato nel corso di un'in
tervista rilasciata all'agenzia 
Ansa durante la sua tournée 
in Giappone, di essere stato co* 
stretto dal Kgb a fare la «spia» 
per due anni. «Avevo dician
nove anni — ha dichiarato il 
musicista, — ed ero già un af
fermato giovane pianista a 
Mosca. Un giorno, un dirigen
te del Kgb mi ha convocato in 
una camera di un grande al
bergo. Dopo avermi mostrato 
la tessera di riconoscimento, 
mi fece firmare una carta. Io 
rimasi pietrificato e non seppi 

cosa rispondere». 
Il compito del pianista, se

condo quanto ha eletto lui stes
so, era sorvegliare gli studenti 
stranieri al conservatorio di 
Mosca. Ha anche aggiunto di 
essersi rifiutato di partecipare 
a un ricatto contro il segreta
rio di un'ambasciata occiden
tale che intratteneva una re
lazione omosessuale con un 
suo compagno di conservato
rio. 

«Dopo due anni — ha prose
guito il pianista — mi lascia
rono in pace anche perché 
non ero molto "funzionale". 
Mi limitavo, infatti, a fornire 
informazioni "positive" sui 
miei colleghi*. Ashkenazy 
aveva lasciato l'Unione Sovie
tica nel 1963, quando aveva so
lo 26 anni, perché «si sentiva 
soltanto come un animale ben 
addestrata*. Secondo lui l'Urss 
«non lascia agli artisti alcuna 
liberta di espressione*. 

Due opere di Bernardo Ballotto. Sopra, «Il mercato della città 
nuova a Dresda». Sotto, «Pirna da Copitz sulla riva destra 
dell'Elba». Nel tondo, un particolare di «Sulle fortificazioni di 
Sonnestein sovrastanti la Pirna» 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Non si tratta 
di «vedute», ora dipinte con 
sublime lirismo di luce co
smica incorruttibile e gran 
gusto lenticolare per la vita 
quotidiana dall'analitico 
Antonio Canal e dal fanta
sioso Francesco Guardi ora 
con uno sguardo incantato 
a descrivere dal Van Wlttel, 
dal Carlevarijs e dal Marie-
schl. Non si tratta di «vedu
te» che la gran fabbrica di 
Venezia sfornava per un 
gran numero di commit
tenti veneziani ed europei 
che le preferivano al quadri 
di storia sacra e profana. 
Veri e propri «ritratti di cit
tà» bisognerebbe chiamare 
Sueste grandi immagini di 

iresda e di Pirna dipinte 
da Bernardo Bellotto a par
tire dal 1747 alla corte dei 
re di Sassonia Federico Au-

f usto I e Federico Augusto 
I ed esposte presso la Fon

dazione Giorgio Cini all'I
sola di S. Giorgio Maggiore 
fino al 9 novembre. 

È una mostra bellissima 
e memorabile — dopo quel
la dedicata al Bellotto nel 
1955 a Venezia e l'altra cu
rata da Pietro Zampetti a 
Palazzo Ducale del Veduti
sti veneziani del Settecento 
— messa a disposizione 
dalle Raccolte di Stato del
la Repubblica Democratica 
Tedesca con la collabora
zione del nostro Centro 
Thomas Mann di Roma 
che così celebra 1 suoi tren
ta anni di attività culturale. 

Sono più di venti dipinti 
che slargano quasi tutti ol
tre 1 due metri di base e un 
gruppetto di preziose ac
quetarti che confermano 
quale grande occhio fosse il 
Bellotto che dipinse poco o 
niente Venezia, fu un fine e 
implacabile osservatore di 
luoghi e situazioni Incon
trati nel suo straordinario 
percorso in Europa di pitto
re viaggiatore e, dlscostan-
dosi dai modi pittorici dello 
zio Antonio Canal, inaugu
rò quel modo modernissi
mo di fare ritratti alle città 
d'Europa. 

Dopo Dresda e Pima e 
Konlgsteln ne fece altri a 
Vienna e a Varsavia, dopo 
aver cercato di raggiungere 
invano la Pietroburgo di 
Caterina II, dove fu accolto 
assai calorosamente dal re 
Stanislao Augusto Ponla-
towskl e qui si trattenne e 
visse tra grandi onori fino 
al 17 ottobre del 1780. 

Bernardo Bellotto, nato a 
Venezia nel 1720, crebbe 
sotto l'ala dello zio Antonio 
Canal: imparò molto del 
suo superiore mestiere e si 
giovò anche del suo gran 
nome, firmandosi fino in 
età avanzata Canaletto e 
generando un po' di confu
sione. Ma, nel concreto, si 
staccò presto dai modi lu
minosi e pittoreschi di An
tonio Canal e dipinse po
chissimo Venezia e un po' 
distrattamente. Fu a Ro
ma, luogo obbligato, con lo 
zio intorno al 1742. Nel 1744 

è in Lombardia e l'anno 
successivo a Firenze, Vero
na e Torino. Nella «veduta» 
di Vaprio d'Adda 11 suo gu
sto Urico, analltico-archi-
tettonico nordico già si ma
nifesta: il vasto campo spa
ziale del paesaggio lombar
do già sente la curva della 
terra e si svela punto per 
punto all'occhio nostro co
me se lo guardassimo da 
una balza, da un punto di 
osservazione collocato per 
una esatta visione del 
«campo lungo* e dell'infini
to dello spazio in cui si radi
ca 11 luogo con le sue case, 
le sue strade, 1 suol tipi 
umani e la sua vita la più 
minuta. 

Per ogni cosa Bellotto ha 
sguardo: disegna.e colori
sce in modo infallibile scio
gliendo nelle più minute 
particelle di colore la luce 
occidua, tanto che comi
gnoli e tegole paiono tasti 
di un pianoforte, fanno 
parte Insomma di una 
struttura armoniosa e mu
sicale della luce cosmica 
che organizza la visione. Si 
pensa che quadri cos\ chie
dono una vita di lavoro; in
vece, Bellotto era un pittore 
naturale e portentoso, ca
pace di contentare quasi 
tutte le committenze. E, si, 
che i luoghi erano nuovi e 
tutti da scoprire, magari In 
costruzione ancora senza 
una forma urbanistica e ar
chitettonica precisa. Come 
era lontana a Dresda e nelle 
altre città del nord la segre

ta geometria che tiene as
sieme la fantasia e la fanta
smagoria orientale dell'ar
chitettura e dell'urbanisti
ca di Venezia! Ma è proprio 
nel cogliere la diversità e la 
tipicità dei luoghi novissi
mi che si manifesta la ge
nialità sempre entusiasta 
di Bellotto che sembra 
amare immensamente da 
pittore tutti quei luoghi ur
bani dove si costruisce. 

Non fu Bellotto il solo 
pittore viaggiatore della 
metà del Settecento. Nel 
1746 Antonio Canal fa il 
suo viaggio londinese spin
to dal console inglese a Ve
nezia, suo collezionista, il 
colto e raffinato Smith. A 
Dresda arrivò anche quella 
straordinaria ritrattista a 
pastello che fu Rosalba 
Carriera e che a Dresda ha 
lasciato una miniera di vol
ti umani: qualcosa, forse, 
che sta avanti a Goya. Spe

riamo che un giorno o l'al
tro si possano vedere a Ve
nezia questi ritratti soffiati 
di colore che fissano Imper
cettibili palpiti dell'anima e 
spasimi e melanconie den
tro il manichino della veste 
di parata. Tiepolo, il gran 
pittore di miti e di storia, 
era a Wurzburg e di 11 pas
serà in Spagna. Ma Bellotto 
è diverso da tutti costoro, 
pure grandi: come pittore si 
rivela, cresce e grandeggia 
nella scoperta dei luoghi 
nordici: Dresda, Pirna, 
Vienna, Varsavia; e queste 
città non avrebbero avuto 
volto se non le avesse fissa
te lo sguardo del Bellotto. 

La Dresda sotto Federico 
Augusto I e Federico Augu
sto II era la perla di Sasso
nia e tante cose che si anda
vano facendo in ogni cam
po erano di segno italiano, 
anzi veneziano, proprio 
mentre Venezia melanco-

nicamente decade. Pensate, 
anche 11 pónte nuovo che 
collegava la parte sinistra e 
la parte destra di Dresda 
attraverso l'Elba portava il 
nome del ponte di Rialto! 
Anche se le maggiori follie 
si facevano per il teatro pa
gando moltissimo 1 cantan
ti e le cantanti italiani, un 
pittore di corte come Bei-
lotto aveva 1 suol 1.600 tal
leri annui più altri 100 tal
leri per la pigione ed era co
si richiesto per i suol «ri
tratti di città» che ne faceva 
in genere tre versioni: una 
per 11 sovrano, una per 11 
ministro Bruni e una, in 
formato minore, per i com
mittenti minori. Lavorava 
come un forzato ma nelle 
pitture sue non c'è quasi 
mai abitudine, sciatteria, 
tristezza di routine; anzi, 
quella magica gabbia di 
migliaia di punti luce e di 
tasselli di toni di colore nei 

3uall serrava la sua visione 
ella città non ha mai sma

gliature. 
Dire che è un infallibile 

«romanziere» della città 
non è retorica. Si guardino, 
ad esemplo, alcuni capola
vori sommi: Dresda sulla 
riva destra dell'Elba, prima 
del ponte di Augusto, Dre
sda sulla riva sinistra del
l'Elba, sotto le /orticazioni, 
Dresda, Il fossato dello 
Zwlnger, Dresda, le antiche 
fortificazioni, Dresda, la 
corte dello Zwlnger, le due 
versioni, una col passeggio 
e l'altra nel giorno affolla
tissimo di mercato, della 
Piazza del mercato vecchio 
con la Kreuzklrche, Dre
sda, la Kreuzklrche, Dre
sda, la piazza del mercato 
della Città Nuova e Dresda, 
i resti della Kreuzklrche 
dopo il tremendo bombar
damento prussiano nella 
guerra dei sette anni che 
rovinò la Sassonia, mise a 
ferro e a fuoco Dresda e co
strinse Bellotto prima a 
Vienna e, poi, a Varsavia. 
C'è anche una splendida se
rie di paesaggi di Pima, nel 
quali la natura regna so
vrana e Bellotto la canta 
con indicibile tenerezza e 
sensibilità per la natura 
nordica, rinnovando anco
ra se stesso. 

Quanto al paesaggi della 
fortezza di Sonnenstein, 
che dovevano essere cele
branti la potenza e incutere 
timore, un'osservazione so
la vorrei fare a proposito di 
quel capolavoro di luce e di 
felice ozio umano che è il 
gran quadro che porta 11 ti
tolo Sulle fortificazioni di 
Sonnenstein sovrastanti 
Pirna: Bellotto non celebra 
nulla; il suo sguardo è in

cantato dall'ora e dal gio
catori di carte con la botti
glia a portata di mano; lo 
stesso sguardo annota che 1 
cannoni sono fuori uso e 
per niente curati e che la 
giornata è tersa fino all'o
rizzonte e che la vita quoti
diana sull'Elba è serena, 
fluente quasi si sciogliesse 
in quella Immensità. Tutti i 
«ritratti di città», tutti l pae
saggi di Bellotto pongono 
l'osservatore su un piano 
poco o molto rialzato in 
modo da dominare il cam
po spaziale come se si fosse 
arrivati camminando su 
una collina; le pietre mera
vigliose di Dresda hanno la 
loro vita sotto la luce e così 
gli uomini che tirano la lo
ro giornata nel lavoro o 
nell'ozio. Queste figurette 
umane hanno una doppia 
funzione pittorica: sono le 
«parole» del racconto quoti
diano e sono le pietre milia
ri che segnano lo scivolo 
della luce. 

Su natura e città, sulla 
vita degli uomini sta un cie
lo immenso di un colore tra 
grigio e azzurro acciaio qua 
e la solcato da cirri come 
vascelli. Nel grigio delle 
pietre è un sottile tessuto di 
colori rosa, ocra, terra di 
Siena, azzurro che fanno 
una dominante fredda che 
si combina con la estrema 
varietà del verde che è, for
se, il più bel verde di natura 
E rima di Constable, del plt-

iri di Barbizon, di Coubert 
e degli Impressionisti. Ana
litico e curioso delle cose 
della vita fino ad appassio
narsi per un messaggero 
che corre per le strade di 
Dresda a portare un mes
saggio o per 11 muratore 
che metodico tira su un 
muro oppure per un raggio 
di sole obliquo che traversa 
tutta Dresda fino a illumi
nare un muro d'una casa 
lontanissima, Bernardo 
Bellotto distende su cose e 
esseri umani un'infinita 
rugiada di luce così cele
brando il mondo e l'attimo 
di vita. 

Buona guida a questa 
mostra indimenticabile è il 
catalogo stampato da Neri 
Pozza e che contiene, oltre 
alle foto delle opere esposte, 
due utilissimi saggi critici: 
uno di Alessandro Betta-
gno che districa il percorso 
del Bellotto dalla grande si
tuazione pittorica di Vene
zia e l'altro di Angelo Wal
ther prezioso per la rico
struzione dell'ambiente di 
Dresda dove Bellotto scavò 
il suo moderno osservato
rio. 

Dario Mìcacchi 

Tradotto «Encomium Neronis», il testo che Girolamo Cardano scrisse nel Seicento per difendere 
la memoria dell'imperatore. Ecco perché, secondo lui, non fece altro che anticipare Machiavelli 

Nerone? Fu un vero Principe 
*Dl fatto, se Nerone giudi

cò di do ver uccidere i cristia
ni onesti, santi e utili alla co
munità, non mi rifiuto di 
biasimarlo... Ma se essi sono 
stati considerati arroganti, 
sediziosi ed empi, non esiste 
senz'altro colpa da parte di 
Nerone. È Infatti dovere del 
saggio principe proteggere 
la fede attuale e tradiziona
le. Così fecero gli Antonini e 
gli altri ottimi principi e uo
mini». 

Questo «scandaloso» di
stinguo sulle motivazioni di 
una persecuzione religiosa è 
stato teorizzato nel 1562 da 
una singolare figura di filo
sofo, medico, matematico, 
astrologo e mago, oggi In 
Parte dimenticata, ma og
getto per lungo tempo degli 
attacchi convergenti del ge
suiti e del cartesiani. Si trat
ta di Girolamo Cardano 
(1501-1576), 11 cui spirito In
quieto fornì l'occasione per 1 
più contrastanti giudizi. 
Giordano Bruno lo conside
rò un rozzo e dissennato 
chiacchierone; Gabriel Nau-
dé lo paragonò al celebre 
corsaro Francis Drake; l'u
manista Inglese Robert Bur-
ton lo collocò fra 1 più Uberi 
spiriti del suo tempo; Lom
broso lo tolse ad esemplo 
dalle sue Ipotesi sul genio e 
sulla follia e, più recente
mente, la studiosa unghere
se Agnes Heller l'ha Indicato 
come uno del primi che si 
sforzarono di In trodurre nel
la coscienza comune il pen
siero 'della deduzione siste
matica basata sull'esperien

za». Personalità vivace e 
controversa già nella sua 
epoca. Inventore del carda
no, protagonista di una cele-
brepolemlca con 11 matema
tico Niccolò Tran faglia sulla 
priorità della soluzione delle 
equazioni di terzo grado, 
professore di medicina a Pa
via (dove era nato) e poi a 
Bologna, con un figlio — 
Giovasi Battista — decapita
to nel 1560 per aver avvele
nato la moglie. Cardano fu 
lui stesso condannato al car
cere dall'Inquisizione per 
aver tratto l'oroscopo di Cri
sto. 

Questo complesso perso* 
nagglo, che credeva di esser 
guidato da un genio benefi
co e che, intanto, aveva ela
borato, In poderosi scritti In 
latino, una spregiudicata 
tecnica libertina ricorrendo 
all'Insegnamento divergen
te di Erasmo e di Machiavel
li, diede alle stampe nel 1562 
un Elogio di Nerone /Enco
mium NeronlsJ che ha tro
vato ora la sua prima tradu
zione Italiana in un'edizione 
scelta, di sole duecento co
pie, presso la casa editrice 
Phlloblblon di Milano, con 
prefazione di Giovanni Ar-
pino e a cura di Piero Clga-
da. 

Non è solo un libro singo
lare, come del resto è singo
lare gran parte dell'opera di 
Cardano. È un libro che, per 
vie paradossali e a volte 
oscure, sollecita a riflettere 
su un problema sempre di 
corposa attualità: Il proble
ma della mistificazione e 

della falsa coscienza, dell'In
ganno e della simulazione. 

Le analogie sono sempre 
forzate. Ma quanti del dibat
titi odierni sul mass-media, 
sulla manipolazione televi
siva, sull'essere e sull'appa-
rire, sul senso della verità, 
non ricordano in qualche 
modo 1 problemi posti da 
Cardano? 

Ma, per Intanto, va detto 
subito che U Nerone di Car
dano (U Nerone di questo 
Encomium, perché altrove 11 
filosofo pavese si espresse in 
termini assai diversi) è una 
sorta di •principe popolare» 
(quasi un Cesare Borgia ma
chiavelliano), che ha la forza 
di Inaugurare una politica 
contraria agli interessi del
l'aristocrazia senatoria e dei 
divites romani. In difesa dei 
più deboli, del più poveri e 
degli oppressi. In questo 
senso, per Cardano, Nerone 
è l'iniziatore di una politica 
«di mitezza». I suol nemici 
fanno resistenza, si oppon
gono, congiurano, e allora 
Nerone è costretto a sceglie
re I mezzi che gli appaiono 
più adeguati per contrastar
li; ma alla fine viene sconfit
to. 

La sua morte è piena di di
gnità, ma 1 potenti, una vol
ta liberatisi di lui, provvedo
no ad Infamarne la memo
ria. 

Cardano si ribella. Vuole 
riabilitare Nerone. Vuole 
salvare 11 suo tentativo di 
alutare i deboli e gli oppres
si. DI fronte all'accusa che 
proviene da una tradizione 

giudicata fondamentalmen
te mistificatrice, di un Nero
ne campione di crudeltà e di 
ferocia. Cardano obietta che 
gli altri Imperatori romani 
dettero prova di ancor mag
gior ferocia, ma con II solo 
obiettivo di consolidare e 
avallare 11 potere del più for
ti e del più ricchi. E poi, da 
che pulpito viene la predica. 
Dal senato. Ma 11 senato ro
mano — argomenta Carda
no — ha ucciso più uomini 
di una banda di briganti. 

Neii'Encomlum cardania-
no non c'è quindi solo e tan
to Il tentativo di riabilitare 
Nerone, quanto 11 proposito 
di mettere a nudo la mani
polazione della verità, il fal
so moralismo del vincitori 
che non esitano ad accollare 
allo sconfitto una ferocia e 
un'Ingiustizia che Invece so
no loroproprie. Al contrarlo, 
11 tentativo di Nerone falli
sce proprio perché In qual
che modo collegato alla spe
ranza di conciliare IVitlle 
con Inonestum. 

Qui 11 discorso di Cardano 
— lo ha messo In luce il suo 
più recente studioso, Alfon
so Ingegno, In pagine molto 
fini e acute — si collega con 
una niosofla dove «Il punto 
di Incontro tra la fallacia del 
giudizio umano e la crudeltà 
della storia è l'inganno». 

Ora che la demistifi
cazione della storia è avve
nuta, Cardano «sembra 
sboccare ad una visione del
la politica che può essere In
sieme realistica e rispondere 
ad esigenze di morale». Ne

rone e Cardano si muovono 
dunque sul plano di due di
verse necessità. Di qui il fal
limento. Fallimento di Ne
rone. Perché, quanto a Car
dano, 1 suol semi li ha getta
ti. 

Ma il Nerone di Cardano 
fallisce perché gli ostacoli 
che trova sono insormonta
bili. Deve battersi contro 
tutu. Contro i parenti, con
tro la madre, contro gli ami
ci, contro leggi inique, con
tro un senato vizioso e pre
potente. Tutte cose che — 
osserva Cardano — non po
teva eliminare senza perìco
lo. Le sue colpe non furono 
quelle descritte da Tacito e 
da Svetonlo. Furono di altro 
tipo. Egli, per esemplo, non 
spezzò coerentemente l'au
torità del senato mutandone 
la composizione sociale, 
mentre Tìgelllno, che lo ser
viva, annullò 11 potere dei 
tribuni delta plebe che costi
tuivano l'unico aluto contro 
l'aristocrazia. 

La tesi moralistica, che 
condanna Nerone, mostra 
così la corda, tendendo a na
scondere l'Impossibilità per 
I potenti che se ne sono fatti 
promotori di difendere la so
stanza della loro causa. Ma, 
in tal modo, lo stravolgi
mento della verità diventa 
parte integrante della storta. 
Questa è la lezione di Carda
no, aldilà della figura stori
ca di Nerone. 

In un'altra opera, il De 
Subtllitate, 11 filosofo pavese 
aveva notato come l'uomo 

fosse l'unico animale capace 
di ingannare, essendo l'In
ganno uno degli strumenti 
di un sapere naturale, diret
to all'utile. In un altro scrit
to, Il Proxeneta, Cardano 
teorizzerà addirittura delle 
regole di comportamento 
mediante le quali un Indivi
duo può prevenire quanto 
può essere messo In atto al 
suoi danni In un contesto so
ciale In cui tl'uomo è lupo 
all'altro uomo». L'individuo, 
infatti, non può perseguire 
la felicità cui ha diritto al di 
fuori dalle norme che gli 
vengono proposte, e fra que
ste ci sono l'inganno, la mi
stificazione e cosi via. Non 
per nulla il Proxeneta è sta
to definito come una delle 
opere più spregiudicate che 
il secolo abbia prodotto, 'l'e
laboratone dell'arte dell'in
ganno in campo civile». 

In effetti, il centro di que
sti scritti di Cardano è il rap
porto fra potere e sapere, la 
coscienza, travagliata e 

spesso oscura, che il primo 
finisce sempre per condizio
nare il secondo, e che per 
m u tare il primo occorre pas
sare in qualche modo per la 
ristrutturazione del secon
do. La ricerca delle verità 
contro le imposture, della 
realtà oltre la manipolazio
ne diventa un compito non 
risolto, ma prioritario. Per 
cui Cardano andrebbe collo
cato fra coloro che, per dirla 
con Traiano Boccalini, emi
sero alle pecore denti di ca
ne». Cercarono cioè di inse
gnare al deboli come difen
dersi dai potenti. Una lista 
di costoro sarebbe certa
mente lunga. Ma come rac
contò lo stesso Boccalini in 
un celebre suo Ragguaglio, 
a seguire la loro strada si fi
nisce per essere condannati 
all'inferno. In altri modi, per 
altre rie, con altri inferni, 
più sofisticati e razionaliz
zati, la vicenda non sì ripete 
e, spesso, anche ai giorni no
stri? 

Gianfranco Berardi 
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